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Il lOLIO ILLDtlU U lUHO U6I0U 

PIETRO D.' MARSIUO 

FODBSTÀ DI LONIGO. 



USI aiòeva ueff* animo uu vivo paMÌottatù^iiMa dejt- 
Zuio di dottft.iiH «iuoìSbIU aUMato di ftaùUkòim pec .tanta 
^iM0og6eti|a» onde 2e^i«<uU onometui» jda cAe «i* e^^i 
(a ^fla oentuta dC asiuiiwee (a cum de((e awtme tu eo- 
de^la città, Doue tenete Hietttameute iC pttuio àt^^uif e cft« 
te^^ete òomuù co» patetHO aJjSBtto. J(^t adutujue <^ucM 
Qtajiotu uetCob mia ^ouìa p«e r^MnÌMMcio dsfC'o- 
pectuca deffict Aua £aia d» «Aioeoeeo; e dsMiidtf e^^, come 
è di cojtuiue, v>eDe& (a Cuce, patemi acconcio, atic^o aj 
«ojteuetfa iie£ta ma dc^(e||a, (tcijicuCoi def voAto ILoiue, 

Mii totiMU codl ccM», é dU t« «bellico eotSa piti itii- 
c«t« ojieetfOHjck Tlb^ i|imuId ì «oC» tm telato )t tiemio* 
«eeuja, c^e vi pee^euta devotauieutc (a poc^ej^a tuta, 
dovea pott£ iottd ^(l aujpicii di uu uomo iii|«tMiaio a££a 
cactt^ ttM* ©cajioNé dU mCi» m pee^ta di éOà U iuu (a pi^ 
iwKa ìm Ci «vtclS^ ed a 4ot, t^*Àu aVtnue ]t(aiitu- 
«uno 9c€itdé auclU di codesto cR.icoveeo, ie£()ate iu petU) 
UM ctiote ^(Tueto^, ed cuwte o^ai ^eue uietitato òet paMta^ 
Mptammodo tuCU odierne 4<eette|je, dovea MWba Miett» com- 
mUcn def tuUoi ©L^^jìu jtielt efte io «oh degea 5imtiififlatHf 
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^Uo m ^, cóòeòta Mattia a^ottiVo, uef tueMice cfle dava un 
eontcoMegiio di affetto .aJKa. mia Utta notale; e pacm» di 
aoete i« <|ua(<clU tModo adi|ii|nlo ai éooU diHMcs efto «e* 
(e^aHo coi più caci tiodi a codesti ^oui .^eoutceui nei 
peeieHtoc* i( mio Icuwto aCr «uotetrofiB TTLa^ùttato cfie 
dejttaweiiAe «appcMeiita. 

<|ua?uuc]ue ^ia T ojfeela «vi fU9MÈo, «d a<wa((ra»«e(a 

deC voòtto pnttociuia. Tllsi caH^ettuo coCta mamma iiiwa e 

coglia pitb pcofoMda CMWttHCto. 

> • 

^i 4«i tuoftì» iiliMUs 5 Ignote 

■ 

Passano 15 Gennajo i854. 
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ftuanto dolce e giocondo mi torni it rivedere a qoatitfd 
a quando questi |>oggi» queste piaggio c le nìura non eh' altro ' 
che protessero i miei primi vagiti, e gli edifieii che rabhcl- 
lano la diletta mia Patria più che le mie parole vel direbbe 
meglio il mio spirito, l'anima mia, ch'esulta» per cosi dire, e di 
sovrumana gioja si riveste al solo approssimarsi a questo suolo» 
e ravvisare anche da lunge V alpestre giogaja, che fa schermo 
a questa cilt.^ sì fiorente, e le irte creste delle antiche torri 
che la circondano. No, che non avvi al certo nè più caro, 
nè più santo affetto quanto quello che alla patria ci stringe. - 
Ogni angolo, ogni sasso dì (|uesla ci ridesta le più grate 
memorie; c nel mentre le vicende della vita, e le sciagure 
domestiche ci costringono ad esulare da essa, sia pur beni- 
gno il ciclo, clic ci accoglie, non è mai che 1' abbandoni il 
pensiero, e lo spirto non s'aggiri per (|ucste dilette contra- 
de. Oh quante volte da quella terra benedetta che pur mi 
accolse ospitale, io volo fra voi dilettissimi concittadini 1 Quan- 
te volte dai bei poggi Lconìceni io penso con desiderio ai 
giorni che furono^ e parmi in questo solo alleviarsi P acer- 
bità dell' affanno! Che se non di rado lo mi piegava ai gra- 
ziosi vostri inviti, e tolto per poco alle cure di coloro, che 
pur rispondono con grande affetto ai palpiti del mio cuore, 
ritornava anche fra voi laudatore di qualche vostro celeste 
Patrono^ meglio che il desio di compiere il mioisterio, trae^ 
vami qua sull'ali dell'amore hi brama di godere della vo- 
stra cara presenza. Io pensava a que' giorni corno a giorni 
di festa, e ncll* ebbrezza di tanta gioja, si raddolciva per cosi 
dire la pena, e venia a pezza compensato il dolore, che mi ca- 
gionava il dover pur vivere tanto lontano da voi. Ma deh co- 
me son fugaci le umane cose! come volano rapidi i momenti 
della vita! si dileguarono come nn' ombra anche que' giorni 
felici, qu.isi lanipo che sfugge si dissiparono, ed altro con- 
forto non restava al trafitto mio spirilo, che una bella spe- 
ranza di rivederli. Dolce e cara speranza, che dovca così 
presto tranìutarsi in certezza. Lieto e santo desiderio, che co- 
si presto e per sì bel modo dovea pure adempirsi. Che se 
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io esultafa in addietro al rivedere tante note sembianze, e nel 
gaudio e nella consolazione vi annunciava di buca grado le 
evangeliche wità, troppo più grande e inesprimibile è la 
gioja, e la eommoxUme che tutto quanto in qnesio punto 
m* innonda. Yoi mi chianate a rieordare quel giorno che diè 
principio al sovrano monumento, che onora la patria bene- 
fieenia. Toi mi chiamate a parlarvi di qoella casa, die sorae 
quasi per prodigio fra vo^ e non potea essere al cerio ar» 
gomento, che meglio arridesse al mio cuore. Dall' una parte 
mi si apre un vastis^hno campo a lodare la patria, che glo- 
FiOM per tanti monumenti di arti e di lettere, s'innalza so- 
prammodo per qnelli della Beneficenza, di cui aduna in se 
sola tanti Instituti. Dair altra non dissimile arena mi si pre- 
senta a difendere la Reliprione, che in oggi non dirò solo 
sbattuta, ma avvilita, c dall' incivilimento soverchiata, anziché 
impaurire, esulta e trionfa di novella grandezza. Patria c Re- 
ligione, nomi grandi, venerati ed augusti ai quali consecrava, 
mi sia lecito it dirlo, fìn dalla primissima età ogni affetto, 
ogni culto, ogni travaglio. Patria e Religione, nomi carissimi, 
che io porto profondamenle scolpiti nelP anima mia, e che 
non varranno a cancellarli nò canto di aminaiiatrice sirena, 
nè la moderna miscredenza, che abbatte ciò che non giun- 
ge a comprendere, e si bcH'a d'ogni cosa più reveienda. 
Della Patria dunque e della Religione risulterai la gloria nel- 
r elogio che io tesserò, o concittadini, alla carità vostra per 
l'ereiiODe di questa .casa. Fu la ReUgione che inspirava il 
progetto. Era h Patria che V adempiva obbediente. Alla Ae- 
ligione dunque ed alla Patria non std altri si conviene ^eneo- 
mio. Io non faro che vendicare alla Carità quella gloria, che 
vorrebbe strapparle II moderno incivilimento ed una terrena fi- 
lantropia. Io non farò che dbnostrarvl come sieno scarsi gli ar- 
gomenti dell' uno e ddl'altra, allato al soli grandi che sa pro- 
porre la Carità. Sarà magnifico, sarà solenne il trionfo vostro, 
o Bassanesiy se dalle mie parole si potrà dedurre eome la 
Religione meglio che ogni altro argomento valesse ad ecci- 
tarvi alla nobilissima impresa. 

Sebbene come mi sarà dato levare la voce al cospetto vostro 
dilettissimi concittadini? Come potrò io sostenere la luce di 
questo giorno, e favellar degnainonle di tali opjgelli davanti ad 
un Prelato che sa così bene meritare della Religione e della 
Patria (1), e davanti a tanti nomini che ini furono padri e 
fnaeslri, e che io yeqero altanieute per quella dotti iuu e per 
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qmlU pietà onde egregiameate s' ioformaBo. Ah io m' affiso 
in te, adorato Precettore (2), e. ti confesso che se dall'ima 
parte mi sostiene la cara speranza che forse ti vedrai con- 
solato, perchè non in tutto si dissiparono inutilmente tante 
nobili fatiche, che tu mettesti in coltivarmi amoroso nei primi 
alberi della mia giovinezza; dalF altra mi conturba proprio e 
mi confonde V assidermi alla tua presenza qua in questa cat- 
tedra, che tu pure fra i molti non meno illustri, altra volta 
in tal giorno gloriosamente ascendevi. No, che non avvi al 
certo chi ai pari di me si corvi riverente dinanzi air eccel- 
lente ingegno, che ti distingue ed al profondo sapere di cui 
ti facesti procaccio, e se io tolgo peritoso a parlare egli si è 
perchè mi affido assai nella tua, e nella benivoglieoza di tanti 
che sapienti trassero qua ad ascoltare U mia povera voce. Av« 
valontemi diuMise' coUa vostr* IHmlt Mvlgema, omaliniin, 
e, dove possa vcaìr neoo la iMoadb e l' ingegno, appmUi 
io vi prego il boon vutore «he mi anima. 

Che a moderno iatifiMminlw oongimUo aBa lUligiéM 
«bbia potato e possa puro giovaro le grandi e nbHml lo- 

. traprese, che sola poò iminaginare e Mstmte b Carità non fi 

mrà al certo chi osi niegarlo. Non sorsero giammai cosi splen- . 
didi, né cosi freqiisiiti gU asili all' omanilà soffcreiita, nò m 

ebbero a governo leggi e statati pari a qnelli, che possono 
oggi ili gloriosamente vantare. Abbiasi danque l' incivilimento 
l' elogio suo, nè la Religione abbisogna al certo di togliere 
o di scemare punto quello che ad altri \)ev diritto si aspet- 
ta. Ma che poi questa gloria dell' incivilimento debba lam- 
peggiare così da oscurare d' un tratto quella splendida luce, 
onde sfolgoreggia da tanti secoli la Carità; msà che poi que- 
sto incivilimento cosi s'innoltrt orgoglioso da togliere alla Re- 
ligione quello eh' è suo, nè paventi soppiantare la Carità, 
sostituendole il grettissimo vocabolo di filantropia, lasciate- 
mi pure che il dica, gonfia per lo più di parole, ma nei 
fatti aterilissima, è queste che io non posso a niun patto con* 
cedere^ ò questo che io vengo coraggiasameote a oombatte- 
re, mentre presento a'voalri ignardi, a BasmnasI, il mena- 
mento che vi onora, perche è Irntla aenia meno di Rdigkh 
ne e di Carità. 

E per formo: a che mM% lìascilo da per se eob fin* 
civilimento senza la Gari|à7 Chi avria reeafn a qneito i meaid 



Digitized by Google 



I 



9 

cmi ebi iàmlur VtéUdo, se sordi élla vtfce di qacstìi dU 

fina virtù non si fossero aperti i cuori di questi pìi e Ve- 
Itgiosi oittidini? Non fa mastieri d'iliaderci, signori mià. Do- 
ve mancano le ricchezze, o la potenza di anmassarle, anetie 
l' incivilinieoto forz'è che ceda. £1 da per se solo non vale 
a far hreccia nel cuor dell' uomo. E qua erasi proprio allo 
stremo d* o^i mezzo, e qua nessuna le^^e jwtca costrìnge- 
re, anzi ad alcuni pareva utopia il snio pensiero, ed altri 
meno relif^iosi faceansi quasi le befte per la vastità del pro- 
getto. Ma ciò che non può T incivilimento senza dovizie-, ciò 
a cui non giunge una terrena fdantropia, che manca di Tor- 
re, di autorità, di argomenti a persuadere gli umani al sa- 
crifìcio delle proprie sostanze, lo può da se la Carità. Cho 
importa che sian difflclli le imprese, che manchino i mezzi, 
che sia duro il cimento? Come dinanzi a Dio han V essere 
le cose, e ad un solo suo cenno si ammanta H sole di luce, 
e la terra germoglia e si riveste di fiori, cosi dinanzi alla 
Carità carvano la fronte gli nomini che ben la comprendo- 
no. Sicura per la nobiltà del suo fine, conscia del generoso 
ino còmpito, non av?i rocca cosi fbrte^ di' Ella non presuma 
di abbattere» non arri cima si ardna ch'EHa non si argo- 
menti di ascendere. E cbe? Vi ricorda, signori mid, lorcliè 
si lobe ad edificare la casa? Vi ricorda lorchè quattro soli 
sscerdoti educati» mi sia lecito, a tutt* altr^ scuola cbe a 
quella d*una terrena filantropia, misero makio alla magnifica 
impresa? (3) Non ancora era gittata, per cosi dire, la prima 
pietra, che già correvano in folla i cittadini a venerare U 
fossa che l'avrebbe raccolta. Non s'aveano ancora rizzati i 
mmi d'un palmo, che già pioveano d'ogni parte le obla- 
zioni e i sussidi!. Che hella gara di vicendevole amore! Che 
zelo! Che fervore! Che unanime concorso di voleri! Parca 
quasi che ciascheduno a se stesso si piacesse d'innalzare Fe- 
dificio, o mcc:lio era l' intera città, era ogni casta, ogni ordi- 
ne, o{?ni condizione, che volea disfo^nrc quella fiamma viva, 
anlcnte, che fu mai sempre il distintivo dei BaRsanesr, e che 
repressa, per cosi dire, da mollo tempo,, non altro attendeva 
che la favilla a destarla. 

Nè giova, sijinori mici, ch'altre ci i radi possano con or- 
poglio fastoso dimostrarci i loro masrnifici asili, tnnle splen- 
dide s«le aperte all' indigente vecchiezza. Forse Pavido ni- 
pote guarda tuttora con occhio torvo queir edifizio, che jjli 
tolse gran parte dell agognato retaggio. Forse le l>a$i di quel* 
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le case sono usurpazioni violente, oppressioni ingiuste, pairi- 
niftnio di altri poveri, sostanza di qualche altro tapino. For- 
se, e perchè non dirlo, anziché accendere a Carità il resto 
di cittadini, parve (piasi che (|uellc case valessero ad estin- 
jrucre sì hella fiamma. Il vantaggio meglio che sul povero 
cadde sul ricco. Per l' offerta d' un solo o di |K)chi, ci si 
credette dispensato da ogni altra limosina, ei pensò di accu- 
' roulare nel forziere aoche ciò, di cui si facea largo in addietro. 
Ma da noi, da noi ben diverso dovea essere il modo, onde sur- 
gea l'edifizio. Da noi dovea esser cosi pura l'elemosina» co- 
me l'obolo che la vedova deponeva nel gazofilaeio del Tem- 
pio. Da noi dovea scaturire libera, spontanea come dalle ma- 
ni del ricco vivente» cosi dal' piccolo risparmio del povero 
artiere. Da noi anziché estinguersi la Carità in qualsiasi ca- 
sta» doveano anzi concorrere lieti esultanti il nobile, il pie* 
beo» 11 padrone, il s«rvo, il mèrcatante, l' operajo, il brac- . 
cianté come di tut0 fosse la causa e V interesse comune. Ifo» 

10 non credo che un solo si astenesse dal mettere il suo o- 
bolo in (piesto monumento, né un solo certo ne sentia punto 

11 rammarico che da questa privaxioiie potea pur derivare. 
Pareva non ch'altro che Inni per così dire, avessero letto 
nel sacro codice come a Dio n<»n piaccia che 1' offerta spon- 
tanea Itiiarem datorcm diligi t Dms{<'it)y che la gioja era dilfatli 
dipinta pressoché in ogni volto» e traspariva da ogni atto 

V interna esultanza. 

Che se di esagerazione io potessi per avventura esser 
tacciato; a voi mi api^elio, o venerabili sacerdoti, che vi sen- 
tiste volle commossi dell'animo, lorchè salendo scale, pic- 
chiando usci, battendo a lugurii, dall' una parte vi si faceva 
incontro il dovizioso coir arca aperta ben contento di secon- 
dare le vostre- bram^ dall'altra la vedovdhl» che ancora in- 
torpidita dal sonno vi donava lieta e gioconda il frutto del- 
la sua .veglia» l'avanziiticcio che a grave stento, avea sottrat- 
to alle laute bisogna della sua vita e de*suoi« È che Dio la 
rimeriti. Padre, soggiungeva essa più amabile nellà sua modesta 
semplicità, che Dio la rimeriti, che mi dà V agio a questa bel- 

V opra, e quasi non si cred^se degna di porre .un sasso u- 
na pietra in (|ueslo edilizio» parcvale troppo buona fortuna 
che a lei fosse accorso per la carità il sacerdote, e col cuo- 
I e -sulle labbra aggiungeva ringraziamenti e proteste, a chi 
dovea da parte di Dio prometterle un tesoro infinito nel cic- 
lo. Ma già» o signori» crescono.ogqi dì più i.prQvvedimenU 



Digitized by Google 



P30 



IO 

alU ca^n: o^ni di più si adiihano hrgi/j'oni e soccnn?. 
Come la fiamma destata da una legifera scintilla; se si ali- 
menti, cresce, si dilata e al cielo drizza le guizzanti tue 
punte, cosi io veg^o crescere questa casa che venia susci- 
tata non ch'altro da una breve favilla '^^ittatii non si sa co- 
me, nè da chi (5). Mirate, mirate come ferve l'opera, come 
stridono seghe, come strepitano martelli, come cigolano macchi- . 
ne. Qua sorgono pareti, là si apprestano mattoni, qua si adattano 
legni, là si curvano archi. Avvalorati nell'impresa dalla doppia 
speranza c^li stessi artieri; i^nadagnate senza compensi, e tegole e 
;»d<l()bbi e vasellami; apprestali alle bisogna eletti, e masserizie 
p utensili d'ogni maniera: la casa è ai suo termine, e il povero 
v' entra glìrioso tra la propria esultazione, che non può espri- 
mere a parole, e quella d' un'intera citti, che, plaudente a 
que' pii ehe diressero l' opera, prepara a se stessa senza <|iiaii 
aTvedersi più grande it plauso, pià solenne il trionfo. 
* Ha jqua, o signori, m'accorgo» che di leggieri |)otrebbe 

esttitare di bella eloquenza il mio dire al solo descrivere il 
solenne commovimento di quel f^iorno, t la festa e il Iripii- 
4' ogni classe, d'ogni ordine. Bla egli rtil è forza volgere al- 
^ irove i miei detti, nè celebrare più dèi dovere un compenso 
che sa dare bensì il niondo alle opere grandi e generose, 
ma che torna troppo scarso al sacrifizio ed ai merito di chi 
le produce. Era fone un desiderio d' incivilimento^ ditemi ch^ 
Dio v' illumini o pii sacerdoti, era forse una terrena speranza; 
che vi sosteneva tra il disagio e T angoscia, tra il sacrifizio 
e it travaglio? Che pensieri! Che cure! Che affanni! JVon è 
no, 0 signori, un' edilìzio che debba accoi^liere una famiglia 
di pochi individui, sì tratta di ricovrare ben più che cento 
tapini. Kra forse un'istinto naturale, una filantropia mera- 
mente terrena, che apriva le vostre arche, o ricchi, onde sur- 
gessc la casa, e vi toglieva anche il più pìccolo risparmio, o 
artieri, onde porre la vostra pietra in questo monumento* 
Ma dove, ma quando potè mai rUuianitù del secolo, la terrena 
filantropìa, trascinare dietro a sè tanti cuori, disserrare tante 
arche, imporre tanti saerificiì? Che motivi, che compensi, che 
cause potca essa immaginare, che pur valessero ad impieto- 
sire In qualche modo gli' animi vostri? Anche allora, signori 
mteiy ch'essa vi avesse dipinto col più vivi colori il povero 
ignudo, macero, riunito» consunto; anche allora che le fo*sse 
riuscito di' porre dinanzi ai vostri sguardi nel più tetro sqaU 
Ipre le sue miserie, i suoi cenci, e vi avesse fatto udire ia 
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voce melanconiosa dei suoi lamenti e dei suoi gemiti ooll 
avrebbe no jwtulo tufTarh» in quell' onda, che avesse canceU 
lati i suoi trascorsi. Di sotto a quei luridi cehci sarebbe ap- 
parso non di rado il vizio e l'inerzia. Di vsolto a quelle ben- 
de sdruscitc e lacere si avrebbe rivelata T iniqurtà e T indo- 
lenza. Indegno dei vostri ajuti, insensibile alle vostre carezze 
sconoscente, ingrato, dispettoso ci sarebbe giunto questo po- 
vero ad estinguere troppo spesso nel vostro cuore non solo 
ogni sentimento di eoin(Mistione, ma d' avvantaggio vi avreb- 
be tolta quella eara conaolasione, quel dolce cofiforto, che 
l'opera buoaa può suscitar di l'cggien neU' anime nobili. E 
che cosa, ebe cosa fa dnnciue che a tate Impresa vi moves- 
se o pii sacerdoti? QuaF era il prestigio, incantatore, che, a^ 
doroaiido la fronte del povero^ ^citava i geoérasi vostri cuo- 
ri, o Baitsanesi, e moveva a eompassione le anime vostre? 0 
Carità, o amabile e divina virtù! Discesa dal cuore di Dio, 
nata pfoprio dalle viscere del Figli uul (leirfitemo, UKitala 
prima volta dalla bocoa stessa di lui, cb^era venuto a pian- 
tare su questo fondamento la Fede, tu sola, tu sola potevi 
serbare argomenti ad eccitare questi buoni cittadini a taiita 
opra di amore. Che sublime invenzione I Che meraviglioso ri* 
trovato degno solo d*un Dio! Nel mentre la fìbuitropia ac- 
cozzava indarno argomenti che non valeano a far breccia nel 
cuor dell'uomo; intanto che l'incivilimento gridava, ma al 
vento si disperdea la sua voce, perchè troppo scarsi riusciano 
i suoi magri compensi, vi accorse sollecita la Carità. Ella vi 
dimostrava nel digiuno, uell' assetato, nell* ignudo lo stesso 
Cristo; e come l'unto di Tours, ancor catecumeno, si toglie\a 
la clamide a ricoprire le membra di Lui, che si nascondeva 
sotto il velo del tapino, no non m' inganno io che conosco 
la vostra Religione, così voi siete accorsi a satollare, a dis- 
setare, a rivestire non l' Uoino, ma Gesù Cristo (6). Che im- 
pronta nìniiile dunque I Che augusto suggellol ReUa fronM 
del povero non più vi leggi queUa marca d'infamia che a 
rendea il vituperio dell' umana famiglia; non è pià suo infe- 
lice retaggio Teseer^lone e l'obbrobrio. Che importa che 11 
vtiio lo abbia pur degradato? Che importa eh' egli abbia per- 
duto ogni dritto alla eonniassioB degli umani? Un' aureola di 
luce divina risplende sul pallido suo volto, di una veste si am- 
manta prOKiosissiro^ aniichè il nostro dispregio a lui si coovie- 
iie l'omaggio del cuore, meglio che d* un. vile abiti^co egli ab* 
biflogna d' un, tempio di glofia* . / \ . 
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£ il tempio fa eretto d.i voi, o Bassaoosi, lorchè con 
unanime accordo decretayate al povero questa casa. Le sue 
colonne e le sue pietre non sono meno preziose delle stesse 
colonne e delle stesse pietre che adornano il Santuario, c se 
tornava più caro al Signore, che non di rado si tramiilas- 
sero alle bisogna del povero gli stessi vnsi del Tempio, più 
gradita gli torna la vostra casa, gli è più prezioso, che il 
fulgore dello stesso suo trono, l'ospizio, da voi aperto. Ba- 
dale, l)aJato che luce divina si diffonde da quelle sante pa- 
reti, come sft)lgoroggiano d' inusitato splendore «juclle sale, 
quel recinto, quel pietoso ricovero. Ah no, non era il ta- 
pino, cir entrava glorioso nell* augusta sua reggia. La casa sr 
^ tramutata in un Cabernacolo del Dio vivente, perchè e^i 
è il solo Cristo, che aDibi$ce HiMiitim nella fNaraoiia di tutti 
i fyovcri. SoUu mniumodù Cknàtui ttt, qui in emnhtm 
pauperum univertiMe mmUeat (7). 

noderat filantropi, che osate nlenfare a Dio quéHo ch*è- 
8110; modem! filantropi, che Krollando a vostro talento le 
basi più tolide della nostra fede, vi duole dover par confes- 
sare istituzione di Cristo la Garitìi,' e v' attentate sostituire a 
questo nome un linguaggio terreno, che le tolga queir im- 
pronta divina onde risplende e sfavilla; ma (|uando mai vi 
sarà dato sansa la Religione ricoprire di si bello splendore 
il |>overo per cui divenite apostoli, e pel quale professalo 
colla lingua almeno di farvi anatema? Si lo so anche voi a-* 
vele potuto innalzare asili ali* iimanità sofferente, anche voi 
avete potuto ergere ospizii, rizzare edifìcii, compiere azioni 
che valessero a ristorarla degli oltraggi sofferti da una ma- 
trigna natura. Sul Tamigi, sulla Sprea, sul Moeler, sul Neva 
alla voce dell' incivilimento apparvero di repente istituti e ri- 
coveri. Ma (piai differenza tra T edificio che iiinal/ i la Ca- 
rità cristiana, e quello che fa sorger la terrena filantropia? 
Quanta distanza fra il tempio di gloria che costruisce al po- 
vero l'uomo della srma credenza, eia carcere ove 1* incivili- 
mento costringe a forza il tapino? LA si rende onore all'uo-' 
. mo, qua lo si degrada vilmente. Là è venerato come la sem- 
biaoKa d' un Dio, qua noi si conosce neppur come uomo. E 
che? Mi inganno forse signori miei? E' qoarefa mai fl fine, 
grande sublime, che potea proporre la filantropia sensa la 
Religione che di tal modo magnificasse V Istituto?'È un ^dovere 
ddia' società II soccorrere Tliidigenza, gridò l' Assemblea costi- 
tucate nel secolo deeorao» e. questo dovere è as«ohito-e rigoro- 
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so (8). Eiibenc, io pur vel concedo, uditori. L' idea del dovere ò 
molto potente nella mente degli nomini e negli animi bene edu- 
cati essa divicn potentissima. Ma in chi non conosce per do- 
vere la Religione, in chi la rigetto, V insulta, la dispregia, le 
vuole strappar i suoi serti, come poirò io credere che possa 
aver luogo il dovere di accorrere alle bisogna dell* indi s:en za? 
Dio mio! Che dovere! che filantropia! che indigenza! Vilipen- 
tlere la Chiesa e distruggerla; alibattcrc la proprietà, ed an- 
nientarla; atterrare principi, sovrani, ogni diritto di giusti- 
zia, di Relij^ione, di Fede, e poi tanto cuore per chi si di- 
batte col digiuno e col freddo! Deh levatevi una volta, o fi- 
lantropi mentitori, quella maschera che vi nasconde dinanzi 
agli occhi del mondo! In faccia del volgo che non va mol- 
to addentro,- voi potrete forse gittaro un pò di polve nen^i- 
occhì, ma non dloanzì a cld ha potuto scendere nei più In- 
timi penetrali del vostro cuore, ed ha veduto, vostro malgra- 
do, dove mirino le opere vostre. £ ehe altro fu mal f og« 
getto vostro, ditemi, die Dio v'Illumini o civfliszatori senza 
fede, se non quello di torvi davanti agli oeehi qndfo spet- 
tacolo di sciagure, che contaminava ad ogni piò sospinto 1* 
vostri animi, quella scena di tristeoa che vi si plngeva da- 
vanti all'aspetto del povero umiliato nella sua condizione? 
Quel era In vostra meta net racchiudere il |)ovcro, o filantropi' 
senza Religione, se non quella di liberarvi dalla nuja conti- 
nua, che vi mcttea l' indigente mentre bussava allo vostre 
porte, e stornare dai vostri orecchi i gemiti degli sventnrnii? 
Deh |)cr(loiiate, o Siirnori, questa mia digressione-, ma oggidì 
l'incivilimento che disconosce la fede guadagna a gran passi 
il terreno non suo, mcjia trionfi anche nelle nostre contrade. 
Forse tra chi mi ascolta avvi pure taluno a cui punto non 
Sorrise l'idea re!ip:iosa nel metterla pietra al Ricovero. Non 
altrimenti eh* ei non rifiutava il tributo che valeva a ripu- 
lire le vie, a rabbellire le case, ad ornare i tempi delle arti, 
1 monumenti della profana sapienza, così accorreva a soste- 
nere la casa. K che ne venne, u signori, da questo? Ne ven- 
ne che mentre l'uomo religioso si onora ed esnita di dare 
In roano a Gesù Cristo la sua limosina, l' irreligioso paga a 
malincuore la sua tassa. H primo guarda con riverenza e di- 
china la firontc al tabernacolo del Dìo vivente; Il secondo la 
rimira con o^hio bieco non altrimenti che un doro esat- 
tore d'una forzata gabella. Che difdrenza dunque di prin- 
dpil, di vedute, di finii Che dietana d' inteHioiiii di oggel- 
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ti, di conseguenze! Dall'una parte il p;)ver() si riveste dell.i 
sua vera dignità; dividi grande, sublime, magnifico. Dilli' al- 
l' altra egli mi par proprio la spazzatura . delle vie, la più 
•bbietu Iminondigia, V ultima feccia che oo&timina li terra. 

Glie s'ella è così» come che coti pur eia non vi paò 
dubbio cadere^ chè ti dimostra non eh'. altro una eontiana 
spaieina, chi ehi di noi crederebbe, che 1* Umanità del secolo 
si piacesse talvolta far.cansa conuÌDe eolla carità cristiana, qua- 
si un solo fosse il fine^ un solo lo spinto che determinava 
V azione? Eppure non fu altrimenti. fCel mentre essa abbat- 
teva ogni sorta di culto, e alle immagini dei santi, sostitui- 
va quella degli umanitarii del secolo, là in quel tempio fra 
quella congrega di novatori, di filantropi, di civilizzatori, non 
arrossiva di accozzarvi l' iomiaginc del glorioso de Paoli. I- 
dea strana, bizzarra, insussistente che metteva al confronto 
ì Voltaire, i Rousseau, i d'Alembert, i Diderot, i Marat, i 
Mirabeau corrifei della miscredenza, beffardi oltraggiatori di 
Dio, delia Chiesa, degli uomini con uno dei più grandi so- 
stenitori della fede cittolica, col vero Apostolo delia carità 
cristiana. Ma ti consola, o Vincenzio, ti consola. Sulla fronte 
di quel tempio che ti accoglie io leggo scrìlte a luminosi ca- 
ratteri queste solenni parole: j4i grandi uo7/iinì la Patria ri^ 
conoscente. Poteva mai lusingarsi di tanto plauso la tua ca- 
rità? Agognava Ella forse a più sublimi speranze, a più ge- 
nerosi compensi? Come una stella i'ulgentissima anche il tuo 
nome rìspleode dinanzi alla terra. L'ha coronato la terréna 
lUantropia, e 11 nmdo già si dichina ad adorarlo. Sebbene che 
dico? Oh quanto è davvero dissimile anche il compenso e il 
premio che assegna dall'una parte la filantropia, dall'altra 
la carità Cristiana! QuelU che non può aver di migliore soU 
lecita i suoi seituaci colla speranza di noa gloria terrena; que- 
sta con una gìorìa celeste. Quella scrìve il. Nome dell' nma- 
nitario nella pietra o nel bronzo; . questa lo cancella. Quella 
gl' innalza un tempio; questa Io distrugge. Nexciat sinittrm 
ium fuid faciat dextera ina (9). Che vi gioverebbe dilfatti o Bas- 
sancii, se innalzando il Ricovero aveste mirato ad un com- 
penso terreno, ad una gloria vana, ad un fatuo ba?1iore? Che 
vi gioverebbe se una pietra, un bronzo, uno scritto fossero 
stati r oggetto dei vostri travagli, la vai^hczza delle vostre 
brame, la desiata ricompensa per tanti sudori? Come un'om- 
bra che passa si sarebbe ben presto dissipata la vostra glo- 
ria; come i^n lampo che sfugge sarebbesi dtl^uata ogni vostra 
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memoria. H tempo eolio fMde sue ali avrebbe apaauto via 
ojnii mommieoto della vostra limosina. Per qoeslo eompeaso 
misero^ fbggevolei perituro, che solo può dare la terreoa fi- 
lantropia, non altro vi sarebbe rimasto che di leggere nel eo« 

dice divino quelle acerbe parole: Recepisti, recepisti mercedem 
Htam, (iO) Ma deh che dico io mai? A voi Bassanesi non 
arrìse no questo desiderio vano di gloria. Indarno vi solleti- 
* cava r incivilimento colle abbaglianti sue larve. Buoni, reli- 
gios:, pii, anziché alla filantropia voi vi siete onorali di servire 
a Gesù Cristo; anziché dell' incivilimento vi prese vaj^hezza 
di Carità, e la carità vostra, come un' aura lej^gera legger», 
correva dritta dritta a centuplicarsi nei cieli. Che gloria dun- 
que, che trionfo non sarà per voi, o Bassanesi, ch'edificaste la 
casa, lorchè davanti al divin giudice vi sarà dato ravvisare 
d' intorno a voi tanta turba di amici, che guadagnati a prezzo 
(Ielle vostre sostanze, si solleveranno a proteggere la vostra 
causa! Che gloria che trionfo davvero non sarà per voi, lor- 
chè dinanzi alle generazioni della terra sfavillanti di sovru- * 
mana, purissima gioja, vi sarà dato aaeoltare la voee del divin 
Giudice, cht eoa ineiMi accenti • compenso éi mrllà vi 
ebiamerà benedetti a possedere li Regno, diTci vi avea firn- 
parato dalla eostituaione del mondo! (il) No che Ylnecnaio 
de Paoli non agognava punto ad altri compensi mentre trava^ 
gliava nelle trireme, enei vastissimi campi di cariti era II cielo 
senza meno l'oggetto delle sue pià caro speranze, era' il eieb 
la meta de* suoi lunghi sospiri. Piacque sì anche alla filan- 
tropia coronare i suoi nobili travaglf, applaudire ai lavon 
stupendi della sua caritA$ ma mentre i seguaci di quella 
forse ardono aenu apccM^ ci sorride glorioeo daU' altezza 
dei cieli. 

Ma io fin qua non tenni parola, che dell* erezione di 
questa casa; non altro feci, che dimostrare come fosse o- 
pera di carità questo cdifizio, che abbellisce e consacra (|uc- 
sta leggiadra e diletta mia patria. Che dii^ adesso se io lo 
vedrò sostenersi saldo per ben dodici anni senza aversi do- 
vizie, poderi, guarentigia alcuna di umani provvedimenti? 
Che dirò s' Egli non crolla per vicende, non si abbatte per 
penurie, non vicn meno per mancanza di sussidj? Che dirò 
se in esso aibcrgansi hen più che cento poveri, e qua tro- 
vano tetto, alimenti^ vesti, ogni cosa che torna necessaria 
alla vita? Miracolo ddia carili Basnnese, signori miei! Mi- 
racolo della carità vostra, cbc senza badare al mcrificio ed 
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al peso, che potca forse talvolta gravar di soverchio le mo» 
.desia fortune di alcuni, nvcle mirato tutti come un solo Q0« 
mo a);Vi alti fini, iille infmiic ricompense, che sola può dare 
la carità. Potente virtù! Tu parli; e alla tua voce rispondo- 
no ancora i deserti. Tu (]ivanì{)i-, e la tua fìamma penetra 
nei cuori, accende le menti, alle axi<»ni determina. Viva, ar- 
dente, infuiitu nello stesso Dio d'onde ebbe origine si ri- 
flette e si specchia. Aniujosa nei perigli, costante nelle au- • 
• guslie, stupenda nei latti, iiJdoppia essa la lena quando ur- 
ge il bisogno, e par (|uasi brillare di una luce più potente 
0 più bella, (piando vittoriosa risorge fra le più difficili im- 
prese. Vi rammenta^ Pignori miei, come Dio eh' è pure la 
stessa Carità, dopo aver evocato dal nulla l'Universo yi 
«ecom sotteeito, e I9 regge, lo serba, il roantiene ìm firtù 
4€irainpré? Vedete eome oggidì pore s*aggiri il sol^siaUerDino 
le stagioni, crescano le messi, ritorDino a' suoi tempi varie- 
.pinti i preti, oleuanti i fiori, e cerchi i rami di belle vér- 
jvxim, di 4olcis^ime frutta? Non divien forse-ai nostri sguardi 
più grande^ più niagiMlleo Iddio ogni di più che gli. piace 
perpetuare con istnpeiido continuo prodigio tante opre, d*»- 
.more? Non acqaista forse maggior ioce la sna carità se, nella 
«conservazione di tutto il creato. rinnoveUa per cosi dire ogni 
.dì il primitivo mirabile prodigio? Che se poi da piccole cfiuse 
«suKila opere le più grandi, elTetti i più mirabili^ che .se poi 
<leroga talvolta alle invariabili leggi, e qua, a campare i suoi 
figli, apre tra 1' onda un' insolita via, là a dissetl^irli fa dalla 
selce scaturire una fonte, (pia, a sattollarli ne moltiplica il \ìiìw, 
e li risana infermi, ossessi li libera, li suscita morti, un' inno, 
UH carme io sento sollevarsi tra il popolo. Celebra forse 
quest* inno V onnipotenza o la carità.' Ah miei signori 
t r Onnipotenza che opera-, ma è la carila che consiglia, è 
la carità cliejcomanda. La prima non e che ministra, la se- 
conda è assoluta sii^nora. Mentre di (piella par si esaltino i 
trionfi, della carità più magnifica ritorna la gloria. liassane- 
5i l jU confronto vi potrà forse sembrare esagerato, ma voi 
jsenea meno al pari di Dio diveniste più grandi, lorchè w 
piacque perpetuare guest* opra, hi luce della vostra carità al 
riaccende a mille doppi ogni giorno che questa caia aussiste. 
Anche voi sanaste infermi, suscitaste morti, liberaste omessi» 
lorchè vi piacque allogare qua dentro tanti poveri che a guisa 
d' Infermi, di ossessi, di morti tst dibatteano colla fame, oo\ vi- 
aio» le tante volte coVa stessa morte, jd se.in meazo alle 
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ìriceode dèi tempi, e alla odierne strettezze dia perdart e sta 
Mida noo solo cd sdpereliio del ricco, ma col tozzo di pane* • 
che si togUe di bocca anche il povero artiere, lasciatemi pure 
eli' io lo dica, voi v'Innalzate senza meno alla somignanzsr 
con Dio, vói partecipate della sua cariti che vi rende ndia 
penuria potenti, e neU' ebbrezza di tanta gioja, e nello stapore 
dell'attonito spirilo non altro mi resta che sciamare: Miracolo, 
Miracolo. Pavera Filantropia! Misero incivilimento, che stri- 
sciando sulla terra, indarno vi venne dato operar meraviglie 
simili a quelle, che può ispirar al credente la sua vera lede! 
E flove sono mai i grandi pensieri, le magnanime ispirazioni, 
che voi potete protlurrc in chi vi difende animoso, o in chi pre- 
potente vi esalta? E dov'è mai, dov*è (|uella forza morale, 
quello spirito, quelT anima, che lien salda come torre che non 
crolla l'opra della carità? No, nati dalla terra, non altro che ter- 
reni pnteano essere i vostri pensieri. Nati dalla terra dovea 
mancarvi ogni energia, ogni spirilo, ogni anima; e se la forza di 
un Irihuto comandato dal Principe, o il retaggio d* un (|ualchc 
dovizioso caduto nelle vostre mani non vi avessero lairolta so- 
stenuti nei vostri divisamcnli, come caildero al cangiarsi del gu- 
sto, del pensiero, delle circostanze le umane società e gl'Inslituti, 
che non aveano in se alcun che di divino, cosi sarebbero crol- 
lati miseramente i vostri edificii. 

Ifè vi dato però a credere, miei cari BassinésI, che mentre 
esalto i prodigi della vostra carità abbia irf animo di fraudarvi 
di quella nMreede, che Dio prepara a chi nasconder elemosina 
nel seno del povero. Iddio mi guardi dal togliere una sola gem- 
ma a quella corona, che vi aspetta sa in elelo. Se esalto le opere 
vostre, nascondo tnttavia i vostri nomi. Se magnifico le vostre 
arJonf, onoro soltanto la Religione che U ispira. Che piti! SapoT«^ 
voi, perchè mi giovi esaltare cotanto l'opra della vostra carità? 
Perchè essa confonde senzìj meno 1* orj»oglìo dei moderni ci- 
vilizzatori. Perdi' essa costringe a dìchìnare loro malgrado di- 
nanzi alla Religione la fronte anche coloro che la vorrebbero 
abballerà. Che ' più, che più? Come l' associazione cattolica . 
d'Irlatìda, la più grande, la più sliipenda operazione del genio 
di O'Connell, sì debole e si precrevole nel suo princìpio fu nondi- 
meno la gran macchina, V ariete di iriierra che Italtè in brec- 
cia la cittadella del dispotismo ereticale, e ne ^"acilil^ la pre- 
sa, (12) cosi senza meno m- v.de l'obolo vostro, l'associazione 
vostra a <liroccare le pretese dell.i moderna 111 mtropia, le crlo- 
rìc profane dell' inciviliudeulo. Cadono essi difatti dinanzi ad 
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' Qooihiw alia pii^ P^rte dei quali toroaoo igvotì questi otNBi; Oh 
. dono dinawi a chi sol si conosce di carità» né in altro spera, nò 
io altro crede, oè per altro si sacrifica, clie per i fini e pei coni* 
pensi che sola può dare la carità. 

Sembrerebbe qui fwse che fosse esaurito ogni argomen- 
to, nè altro mi restasse ci' ai^t^iunj^ere a difesa della carità vo- 
stra, dilettissimi concitlaUinì. lìppure dove appunto sembrava 
aver compimento il mio dire, ivi esulta e trionfa di novella gran- 
dezza. Io guardo a qua' savii, io penso a que' pii, che non con- 
lenti di aver diretta con tanto dispendio T erezione di questa 
casa, vi si fecero d'attorno direttori, amministratori, leggidatori 
senz' altro compenso, che quello che promette la carità. Non 
turbo, o generosi, la vostra modestia; io esalto l'opera della carità 
che onora la llcligione. Fidcant opera vestra bona et glori/i' 
cent Vatrem vestrum (/vi in calis est (i3). Nè vi date già a 
credere, sigoori miei» che Don sia da appremnì no tanto saeri- 
flcta Io sott d'avviso^ eba qneita Gasa sarebbe senxa omo 
crolbtf sansa l' opera di quei benamcfitf Sacerdoti, che per sol» 
amore la diressero» e di tanti altri» ehe di £eonomi» di ]Ugìo> 
Diari, di Sigretaru» di II edid, di Gerasici, di Apotiearii si ae- 
coUaroQo di boooa voglia l' officio gratuito. Gome s*ambbe 
difatU potato serbare la vita ae si avoise dovuto divergere gran 
parte della sostanza al maoteoimento di (fuesti? ▲ che sarebbe 
riiucita quest' opra senza la scrupolosa coscienza di chi si 
facea oraviioistratore delle limosinc? Gittate uno sguardo a tan- 
ti altri ricoveri di mendicità, istituti di pubblica beneficenza, 
sottratti appunto dalla terrena filantropia alla cura di chi vi si 
adoperava gratuitamente per amore di Cristo. Si tramutarono 
in patrimonio di trulfadori che $' ingrassarono delle lagrime c 
delle sofferenze del povero (14). Brulicano tuttavia le strade 
di quelle sciagurate città di malconci tapini, e quei che son 
dentro si dibattono forse col digiuno e col freddo. E dovca 
senza meno esser così. Dove manca la Religione non avvi pure 
coscienza^ dove manca la coscienza invano si va in traccia di 
giustizia. Fedeltà, disinteresse, dilicatezza, son voci vaghe, 
sconosciute, non usate. A quei religiosi che amministrano, io 
son certo, o Bassancsi, voi fidate senza meno ad occhi chiusi 
nelle lor mani le vostre limosiDc, e se vi fossero dei elvllliiatori 
senza fede^. se vi fossero dei ilastrepi aenia Reli^fone..* fi- 
nirebbe di leggieri ogni vostra oblazione ogni vostra Unoal- 
na» la easa come dissi erollerebbe sul fatto. 

Wa ttittu è ancor, poco. Entrate» entrate la dentro» Yo- 
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tetè inai piè eoneorde annoDìa, più sicura pace, fcliciU pià 
compiuta? Che sapienza di ìeg^i, di discipline,' di ordinamen- 
ti| Era la religione che li dettava, e la carità tenera ed amorosa 
niadre, venia variando ai bisogni» alle tempra» all'età, le oeeupa- 
zioni» la regole, lo steMo nutrimento. Qua non durezze ecees* 
8i?e, non asprezza di modi, non severità di sembianti. Pazten« 
te, benigna, soave, quale proprio la descrive l'Apostolo, cono- 
sce la carità, che come variano le condizioni degli uomini va- 
riano ancora le cause, che trascinano molti a miseria. Quindi a 
taluno a tale stremo ridotto forse dal vizio, gli addolcisce V idea 
che già tosto alla sua mente si presenta di una condanna o di 
carcere che si fabbricava da se medesimo. Elia gli dimostra 
in quella vece un porto sicuro, un'ancora di salute, un asilo 
di pace. Ilare, gioconda, esultante, gli sa tramutare in un caro 
soggiorno il luogo che avrebbe sembrato di viTa ignominia, e 
in un paradiso di gioje, l'ultimo rifugio della miseria. Oh come 
allora divien davvero grande c sublime la vera virtù! Oh co- 
me Il Visio perde all' istante aitalo di qveita ogni apparenza . 
di bene che por al vanta di possedere! Ha tatto questo, 
viva Dìo, noi può dare 6he Carità. Ha già ecco entra ndia 
casa V uomo eh* altra (Ulta era awesiGo aue agiatezze» ed ai 
piaceri dalla vita; una trista aomInlAraiione Pébbe condotto 
a tale distretta* Or che III Ella la carità? Ricordevole che non 
avvi maggior dolore che ricordarsi del tempo felice nella mi- 
seria; aniicbè beffeggiarsi ed insultare alla sventura gli si fa 
Incontro amorevole, 'riferente, compassionevole. Colla più a* 
mabile serietà dell' incostanza delle hmane cose gli ragiona, 
gli fa vedere come tutto aen fngge nè siano sorgente di fe- 
licità le stesse riccheaz^ e una stilla di speranza che gì* in- 
fonde, un desiderio, un vpto se non altro, ristorano senza fine 
queir animo sbattuto, avvilito, depresso dal trovarsi a contatto 
di tanti, eh' ci soccorreva in addietro, e che ad altra educazione 
informati tripudiano, per così dire» di gioja per averlo a com- 
pagno nella sciagura. 

Ma come potrò io, signori miei, senza essere molto ver- 
sato nella scienza di carità, farmi a noverare i diversi modi, 
le dilferenti usanze, ond' ella si piace render caro a (|ue' me- 
schini quell'asilo che la terrena filantropia non curante gran 
tatto di conoscere il cuore dell'uomo, a cui affida Tinstituto, 
lo abbandonerebbe di leggieri a roani le più vili e le più mer- 
cenarie? Farmi solo che non sià no cosi facile come sembra 
Y acconciarsi a tante menH» il soddisfare a tante brame e il 
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reader men gravosa la ?ita a taoti «omiiii la più |Mrto In* 
dotti, abbietti, aortiti dal trivio» oon cdacati che alle pià val« 

gal i maniere c invecchiati, dirò cosi, alle più basse costumaoze* 
MoD di rado il benefizio vico ricambiato eoli* insulto, ia com- 
passione colla più stupida iadiflereaM, anche il rimprovero 

g^iusto, meritato, collo scherno e colla protervia. Eppure si duole 
egli r uomo religioso, o non piuttosto esulta e tripudia dì festa 
per polLT mettere a prova quella carità che lo nnimn, quella ca- 
rità che tutto solFre, tutto di leggieri spera e sostiene? Oh venga- 
no, vengano (|ua i seguaci dell' incivilimento, e mi ragionino un 
[Hìco se mai si lesse di loro tanti prodigi di amore. E chi chi vi fu 
mai, (lifTatli tra i filantropi clic ad una vita gloriosa, agiata, ante- 
ponesse qua una sede oscura dimentica tra ((uesti mendichi, o si 
eleggesse una sol volta assidersi a desco coi poverelli di Cristo? Che 
dico io mai? Azzimati, pelloralì, IvjMau/.osi, voi li sentirete co- 
desti apostoli predicare bensì dalle pia/./^o, dai ridotti, pro- 
getti di rigenerazione, alte utopie di filaniropia, d'incivilimen- 
to, dì fratellanza, ma, io vel giuro, inorrìderebbero, essi al solo 
pensiero di seppellirsi qua dentroi rampriocierebbero all' idea 
di accomonarsi con questi poveri; e mentre qua io v^ggo gli 
nomioi daddovero religiosi non disdegnare talvolta aspersi 
a mensa, servire di propria mano i figli della sventara, ileda- 
mano cpielli altamonle contro la Religione^ e si argomentano 
di gridare a merito delia filantropia le stesse opere di carità. 
Ma declamino pure a lor senno i segacci del moderno in- 
ci\ilimcQto, si sbraccino pure a gridare coatro la carità I no- 
velli filantropi. Delle lor voci, delle lor grida ella se ne ride 
Imperterrita. A mitnra ohe vien battagliata» essa ne dischiude 
più copiosi i tesori e par quasi s' accresca il suo pregio a petto 
dell' umanit;ì «lei secolo, in quella stessa guisa che lo spirito 
avanza di ^ran lunja la materia, T anima il corpo, e distano 
i beni. celesti e non perituri, dai terreni e manchevoli. A che 
iliffatti tendono mai i travagli di questa? A che si riducono 
i dettali dell' incivilimento, le cure della fdantropia? Anche ove 
ci piaccia concedere a questa alcuni vantacriifi recati all'uma- 
nità sofferente, anche, concesso eh' essa abbia potuto giovare 
di molto alla sanità, alla pulitezza, al bene materiale di co- 
lo!o che racchiudeva in queste case, ed abbia sviluppati in 
un certo senso, dirò cosi, i germi che le metlea dinanzi la ca- 
rità, infine nata dalla terra non dovea che sulla terra fermar- 
si, né le era dato proceder più innanzi. Dovea essa, dirò eosl^ 
riguardare solo qaal fine, qucHo ehe alla carità non era èb» 
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mezzcv e lasciare a questa il campo più nobile, la parte più 
eletta» e più indispensabile, la Redeniione, io volea dire, la 
Redeosione dell'anima del i>overetto. £d oh di qual modo 
Ti accorse davvero sollecita la carità a nformare i depravati 
costumi, a redimere tante anime avviluppate nel lezzo di mille 
lordure! Che improvviso tramutaraeoto non seppe operare in 
tanti uomini, che venian per Io avanti trascinati ul vizio, più 
che da rio volere, credetemelo, fratelli, credetemelo, da una 
fatale necessità! Ma la carità fe' zampillare qua dentro una 
fonte di acque saglicnti alla vita cUrnii; ma (jueir onda lic- 
ucdetta ricade sul capo di questi infelici, e mentre qua era 
tolta ogni trista occasione, ridotta a metodo la prci,'!iiera, alternati 
a suo tempo acconci discorsi, meditazioni salutari, cscrcizii di- 
voti, e mentre (jua tuljto spirava pace, Keligione, perdono, a- 
more, benedizione, e mentre qua tutto era santo, reverendo 
ed augusto, a misura clie si rifocillavano rafTralile lor membra 
parve per cosi dire si ringagliardisse ancora lo spii ito. Che 
più! A novella vita risorsero tanti infelici, che pureano pro- 
prio del tutto defunti, e videro aprirsi dinanzi speranze im- 
mortali, speranse che tornano piik care di ogni altro terreno 
confiMrto, ed alle quali per lunga consuetadine di patire a« 
Teano chtiuo da gran tempo l'incaUtto lor cuore. Ed ecco 
senza più, miei aignori il iine ultimo, la meta suprema che 
sol si propone la carità anche quando veste V ignudo, dà pa<^ 
sto air affamato, ecco V eccelsa cima coi tocca, mentre cessa 
del tutto quella filantropia che non si conosce di Relij^lone, 
né può i' incivilimento che la dispregia e 1' abbatte. Dall' u- 
ha parte arde di viva fiamma la carità, che s' innalza glo- 
riosa sull'ali delU fede; dall'altra si estingue la filantropia 
che non può Innalzare d* un punto de' suoi seguaci lo spirilo. 
Or che dirò? 0 venerabili saeei-doli, che poneste mano alla 
niaf^nifica impresa; o cari Bassancsi che di buona voi^lia ac- 
correste ad innalzare 1* edificio, lasciate, lasciate pure che io 
mi consoli con voi. Che se io vi diceva per lo avanti che 
grande fu davvero la vostra gloria, solenne il vostro trioni», 
lorchè vi piacque ascoltare la voce di carità, che suonava pos- 
sente nei religiosi vostri cuori, troppo più grande e inespri- 
mibile diviene adesso se d' avvantaggio vi siete farli a|K)Slo!i, 
redentori, la salvezza, non ch'altro, la salvezza di tanti vo- 
stri fratelli. Ah no la mia lingua non vale a far plauso con- 
degno ai sovrani vostri meriti. Rispondono in quella vece da 
questa vaile di esigilo rpicstl poveri che v' iuualza^u un caii- 
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tico solenne di gratitudine, un' inno della più sentita rico« 
noscenza. Rispondono dal ciclo tanti altri, che saliti lassù nel 
breve giro di dodici anni da che sussiste la casa, da voi 
ripetono la gloria, da voi la beatitudine, che ineffabilniente 
si godono. £d oh che copia di benedimmi non v'impetrano 
essi da qod seggio di IumI Cfatt tesori ooD diidduéoiio di 
gratie^ di soccorsi, di a]titi a chi fii cagione assolota di tante 
loro felicitAl Cogli Angeli tutelari ^assidono essi dinami aU 
r £tem<^ e la preghiera del pofero« la preghiera dei gioite 
soo Ila mai che si stremi. 

Che a' élla è damro cosi« miei aignor!» se la carilà è 
sorgente inesausta di cose si grandi, ed accorreva essa souBa 
meno a fondare V Institoto, a mantenerlo per tanti anni senza 
che il potesse abbattere veruna vicenda, mi sarà forse lecito 
dubitare anche per un solo istante, eh* egli debba oroUare a- 
dosao, 0 ridurre a più ristretto il novero de' suoi poveri? Ah 
no, io sento levarsi dal vostro bel mezzo una voce concorde 
che ne rassicura e ne stabilisce nd ogni pntto V esistenza. Che 
imporla che 1' anno corra calamitoso, e sieno grandi le stret- 
tezze, ;inzi tali che forse simili noi furono giammai per Ta* 
vanti? Egli è adesso anzi che la carità dee far mostra della 
sua potenza. Adesso dimanda miracoli; adesso richiede pro- 
digi-, adesso voi dovete far mostra dinanzi al mondo, che non 
la filantropia, non V inci\ilimento, bensì la caritò vi animava 
in quest'opra. £iuai a voi, o Bassanesi, se ;ì1 punto di rino- 
vare le obbligazioni che già cessano, cadeste dell' animo. Ne 
patirebbe la Religione, ne triorrferebbe V empietà, e i filan- 
tropi ci riderebbero in faccia. Che piùl Non si smentirebbe 
forse la mia parola che vi annunciava esser la carità che ad- 

' doppia la lena quando urge il bisogno, brillar essa d^mia 
luce più potente e pià bàia fra le più difficOi imprese» ed 
esser non eh' altro il fregio che più vi distingue o Baasanesi? 
Kè vi date già a credere che aendo limosinieri, v'abbia a man- 
care giammai ciò che torna necessario alla vita. A chi pro- 
fonde i suoi tesori nel seno del povero non è solo il cielo 
che la carità tenga preparato a compenso. Anche sulla terra 

. si anche auUa terra essa gli ri serba il ano premio. 0 Zaccaria» 
Zaccaria, che dalla terra ahi! troppo presto rapito, lassù tra 
gli Angeli t'assidi glorioso: mi suonano ancora alPoreechio quel- 
le parole del Divino Spirito- che ripetea si di frequente il be- 
nedetto tuo labbro: Qnt dat pauperi non indhjebit. Chi dà 

^ al povero non sarà mai che patisca stremo veruno (16). £ 



Digitized by Googlc 



23 



* fu davvero così. Nel mentre la tea mano si apriva hr^a e 
generosa a soccorrere V indigente, intanto che i maligni non 
arrossiano di erigersi a censori delle copiose largizioni, che 
ritornavano ad essi del più amaro rimprovero, parca quasi si 
adunassero a mille doppi più preziosi a te d' intorno i teso- 
ri. Dalla più umile condizione non altrimenti che un Grego- 
rio Magno tu salivi a compenso della limosina alle più eccel- 
se dignità della Chiesa, ai più vasti possedimenti, ch'essa pos- 
sa assegnare ai suoi ministri, e come un Angelo assicurava 
del cielo per V inaudito miracolo di carità il Magno Pontefice 
di Roma, così parve proprio che un'Angelo anzi tempo ti tras- 
portasse a quelle sedi ìmtit» Basnnesil lo vi metto dinaBzi mi 
esempio, di coi voi stessi senza meno foste i più Htìrn testimonil. 
Uni vi ragiono di cose lontaDe o straniert » io- vi parlo di cose 
nostrali e recentissimei Ma alie? Nel mentre io rieoHo un nono 
che vive ancora neib vostra memorili nel mentra io vf invito 
dietro a Ini a profondere senza tema d* impoverire i vostri 
tesori a soccorso dell* indigenza, un fbnebre aveUo io mi veggo 
sorger dinanzi. Esso si* innalza fregiato di corone e di allori, 
e d'Iìitorao ad esso leggo scritte quelle parale^ die vi det- 
tava ainoroio uno tra i nostri giovani, clie pure si apre alle più 
lielle speranze ( 1 7) Sia sanm /« tneniorm éi An^lo Bùmcki 
ottantenne che /asciò ricca eredità d oro e ài esempio a 
terger le lagrime del Povero e delV Orfano: La storia della 
sua vita sia il di della sua morte.- la sva ìnscridone sepol- 
crale il tuo testamento. 0 Anf,'elo Bianchi, o uomo a cui un 
solo scritto ti valse un tesoro di meriti! Il tuo Nome sarà im- 
mortale nei fasti della carità Bassanese-, la tua memoria pas- 
serà benedetta dì generazione in generazione. Ma se valse il 
tuo ricco rettìjrjrio a rassicurare in perpetuo una parte della 
cas), non cessa no ia tua voce d'invitare altri ricchi al gene- 
roso tuo esempio. Ah no io son certo che la tua parola non 
indarno cadrft Già alcuni han disegnato di premere le tue 
Imninose vcstigie, già alcuni ban votato alla casa almen qualche 
parte di lorososMz^ maio v'afiffrinngo, o signori, clie se la ca- 
rità (atta in morte può tergere delle colpe, poft accmnnlare dtf 
meriti, in vita solo Ella ripurga ogni maecliìa e centuplica 



di' infinito. 
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(ì) Mons. Domenico Vflk Abate Mitrato Arciprete di pattano. 

(2) L'illustre Professore Ab. Gnu. Jacopo FerraxiL 

(3) Don Luigi Colbaccliini, Don Luigi Ferrari» Don Paolo FaaoIi> 

Don /AlfNsaridro Co. RobcrtL 

(4) 2. Corinti,. IX. G. 

(5) Furono ofìrcte da principio a fine di ervjcre la casa Auat. 
L. 4000, ma al donatore piacque velare religioBameate "il 
suo nome. 

(6) Hatth. XXV. 40 

(7) Salrian. AdTert. arar, t 6. lY, 4. 

(S) De -Cerando» DeOa PnbUiea Beneficenxa, Introd. 

(9) Hfatth. VI. a. ••:..» 

(\0) Matth. VI. 2. 

(M) Afattli. XXY. 34. 36. 36. . 

P. Gioachino Yentora» Orai. Firn, di D. 0*. ConaelL 

(13) Matfh. y. ^6. 

(14) Civiltà Cattolioa. L' iociviUmeoto a la Gliieaa. Voi. I. Sor. 

IL Art. 2. 

•(15) MÒQs. Zaccatiu Bricito» Arciv. d'Udiue» dapprima* Arcip. di 
Baisano. 

(16) Pro?. XXVIII. J7. 

(17) n yaloroao Sig. Pasquale Antoniboa, giovine di nobilissimo 
ingegno^ e poeta leggiadro. 
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